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LA DINAMICA DELLE IMPRESE AGRICOLE DELLA
PROVINCIA DI VICENZA

Cala negli ultimi 10 anni il numero di imprese agricole, ma crescono le forme giuridiche
più strutturate. Dal 2017 nel vicentino perso un quarto degli addetti dell’agricoltura, ma
il periodo pandemico fa aumentare i contratti di assunzione. Sale il valore dell’import,
ma l’export non raggiunge ancora il livello pre-pandemico: in difficoltà in particolare il
legno  grezzo.  La  siccità  provoca  la  riduzione della  produzione  di  mais,  ma crescono
frumento tenero e vino. Un terzo dei fertilizzanti sparsi sui terreni vicentini è destinato
all’agricoltura biologica, un dato superiore a quello veneto, ma preoccupa l’impennata
dei  costi.  Sale  nell’ultimo  anno  l’indice  nazionale  della  produzione  nell’industria
alimentare e vola quello delle granaglie. Al consumo l’indice dei beni alimentari supera
l’inflazione, ma si verifica una lieve discesa del prezzo dell’energia.

SCENARIO ECONOMICO GENERALE

Di  recente  è  stata  pubblicata  da  parte  dell’Istat  la  prima  tranche  del  7°  Censimento
dell’Agricoltura, che fotografa l’evoluzione del settore in Italia confrontandola con i dati
del  passato.  Rispetto  alla  rilevazione  del  1982,  la  frammentazione  delle  aziende  del
settore  appare  in  costante  restringimento e  si  nota  un  contestuale  decremento della
superficie agricola utilizzata, con una riduzione rispettivamente del -63,7% e del -21,5%.
Aumenta tuttavia la dimensione media aziendale in ettari, che passa da 5,1 a 11,1. In Italia
il settore agricolo è a gestione prevalentemente familiare, il che motiva l’alto numero di
aziende. Queste realtà sono tuttavia chiamate a scontrarsi  sempre più con ostacoli  di
difficile  soluzione  per  una piccola  attività:  i  cambiamenti climatici,  la  concorrenza  del
prodotto estero e gli shock economici internazionali. Inoltre, sempre secondo l’Istat, la
Politica Agricola Comune (PAC)  tende più facilmente a concedere sussidi  a imprese di
media e grande dimensione, moderne e con orientamento rivolto al mercato, favorendo
quindi queste ultime rispetto alle piccole realtà familiari. 

Se confrontato con i dati europei, questo alto numero di aziende appare un aspetto tipico
dell’agricoltura italiana e spagnola, con 1.133.023 attività in Italia e 915.000 in Spagna nel
2020, mentre negli altri Paesi il numero non supera i 389.000 della Francia. Si nota in tutti
i Paesi poi un progressivo indebolimento della numerosità e della superficie coltivata (per
quest’ultima fa eccezione il Portogallo) per cui si può ipotizzare una concentrazione delle
imprese agricole, ma anche un cambio di destinazione d’uso dei terreni. 

Secondo i  dati diffusi  dall’Ispra infatti, il  consumo di  suolo naturale in  Italia nel  2020
ammonta a circa 5.170 ettari, sostanzialmente in linea con quanto registrato nei due anni



precedenti (5.090 ettari nel 2018, 5.186 ettari nel 2019). Dopo la Lombardia, il Veneto è la
regione italiana dove è maggiormente esteso il suolo denaturalizzato (218mila ettari, 681
solo nel 2020). 

Nel corso del tempo è sceso anche il  numero di addetti, fino a determinare una vera e
propria  emergenza nel  periodo post-pandemico.  Le  ragioni  possono essere  molteplici.
Innanzitutto la difficoltà degli spostamenti sia all’interno del Paese sia dall’estero hanno
ostacolato  il  lavoro  stagionale  tipico  dell’agricoltura.  Successivamente,  il  salario  non
elevato ha reso più appetibili  altre forme di occupazione, oppure destinazioni europee
con  guadagni  attesi  più  incentivanti.  Infine,  il  Decreto  Flussi  e  la  burocrazia  per  le
assunzioni  rischiano  di  scoraggiare  il  lavoro  regolare,  questo  nonostante  la  recente
semplificazione  e   la  possibilità  di  assumere  subito  gli  stranieri  già  in  Italia  sebbene
irregolari. Tuttavia, sempre secondo l’Istat, si stima un buon 23% di irregolari, ovvero un
dato quasi doppio rispetto all’intero sistema economico italiano. 

Infine, meritano una menzione l’effetto dirompente del conflitto in Ucraina e della salita
dei prezzi sul segmento agricolo nel 2022. Già a settembre 2021 il costo di produzione nel
settore primario era cresciuto del  +9,0% su base annua,  in quanto la diffusa e veloce
ripartenza  ha  causato  forti  rallentamenti  nelle  forniture  di  materie  prime  e  di
combustibili,  da cui  l’agroalimentare è dipendente. I  costi al  consumo, pur aumentati,
hanno  subito  un’impennata  minore,  ma  questa  tendenza  continua  nel  2022  con  la
maggior parte del costo a carico delle imprese agricole. Il rialzo dei prezzi e il rafforzarsi
della  domanda  hanno  però  portato  già  nel  2021  il  segno  positivo  sul  saldo
dell’interscambio commerciale italiano (3,5 miliardi di euro), che nel decennio precedente
era sempre stato negativo. 

Per ciò che concerne la situazione regionale, secondo il report di Veneto Agricoltura nel
2021 il  valore complessivo della produzione lorda agricola veneta viene stimato in 6,4
miliardi di euro (+2,9% rispetto all’anno precedente). Gli agenti atmosferici avversi hanno
però decretato una discesa nella produzione, in modo particolare per il valore prodotto
dalle  coltivazione  legnose  (-15,6%),  danneggiate  dalle  gelate  primaverili.  Nel  2021,
secondo Arpav,  dall’analisi  delle  differenze di  precipitazione annua rispetto alla media
1993-2020 si evince che le precipitazioni  sono state inferiori ai  valori  storici  in tutto il
territorio  regionale.  Il  numero di  giorni  di  ondata  di  calore  è  salito  dal  1993,  con un
incremento  medio  di  circa  3  giorni  ogni  10  anni,  ivi  compreso  l’inverno  2021,
caratterizzato da un numero di giornate di ondata di calore superiore alla media e da
scarse precipitazioni. La tendenza prosegue nel 2022: in Veneto si è riscontrato un calo
delle  precipitazioni  medie  del  -46% a  maggio,  -33% ad  aprile,  -81% a  marzo,  -52% a
febbraio e -53% a gennaio.  Per sopperire alla mancanza di precipitazioni,  la società di
gestione dei  servizi  idrici  dell’Alto Adige ha recentemente modificato il  programma di
produzione delle centrali idroelettriche in modo da garantire portate costantemente più
elevate e consentire l’approvvigionamento di acqua nel Veneto. Queste difficoltà hanno
tuttavia già causato nel 2022 una forte riduzione dei raccolti anche tardivi e un calo della
marginalità, che, secondo CIA Veneto, potrebbe condurre gli agricoltori alla decisione di
una mancata semina di grano in autunno, il che rischia di aggravare la dipendenza dal
grano estero. Un altro fattore emergenziale sempre secondo CIA Veneto appare il costo
dei fertilizzanti, ad esempio l’urea, che è necessaria per la coltivazione del mais e il cui
prezzo è salito del +214% su base annua: il risultato è un generale decremento di questo
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cereale,  che  coinvolge  anche  la  provincia  berica  delle  cui  coltivazioni  è  l’elemento
principe.  Infine,  anche  l’agricoltura  è  interessata  dalle  difficoltà  di  reperimento  di
manodopera. Il lavoro nel settore è chiaramente legato alla stagionalità, con addetti che
vengono assunti a tempo determinato dalla primavera all’autunno per la raccolta delle
ortive e per la vendemmia. In Veneto la quota è divisa fra 59% italiani e 41% stranieri
comunitari ed extracomunitari. Questi ultimi sono tuttavia soggetti al cosiddetto Decreto
Flussi,  i  cui  parametri  appaiono però sottodimensionati rispetto al  reale  fabbisogno e
finiscono per creare una sofferenza nel segmento.

L’EVOLUZIONE DELLE IMPRESE

Meno imprese ma più strutturate: cala il numero di imprese agricole negli ultimi 10 anni
ma crescono le forme giuridiche sviluppate come le società di capitali  e le società di
persone. Più elevata la quota di imprese agricole giovanili a Vicenza che in Veneto. A
Montegaldella la palma di Comune con più unità locali agricole sul totale, ma la maggior
parte è comunque situata nel capoluogo. 

La  numerosità  delle  imprese  italiane  del  settore  agricolo  è  notevolmente  diminuita
nell’ultimo decennio, passando da 824.516 a 729.933. Il calo fra il II trimestre 2012 e lo
stesso periodo del 2022 è stato del -11,5% pari a 94.583 imprese per il settore nel suo
complesso, e del -12,0% per la divisione delle coltivazioni agricole e prodotti animali, che
ne costituisce l’ossatura con una quota compresa fra il 96% e il 97%. Compensa in minima
parte la silvicoltura che è cresciuta del +9,4% pari a circa un migliaio di nuove imprese,
mentre la pesca è rimasta tutto sommato stabile. Il fenomeno è reso tangibile soprattutto
quando si analizza l’evoluzione delle forme giuridiche: il panorama delle imprese agricole
italiane è tradizionalmente composto da realtà di piccole dimensioni, ma guardando agli
ultimi 10 anni si  nota l’effetto della migrazione verso nature maggiormente robuste e
aggregate  come  le  società  di  capitali  e  soprattutto  le  società  di  persone,  mentre  si
riscontra un progressivo abbandono delle imprese individuali e delle altre forme. La quota
delle  società di  capitali  è aumentata del  +64,8% e quella delle  società di  persone del
+26,6%, quando invece il calo per le imprese individuali è del -16,2%.

Il quadro si ripete a livello regionale, ma con un indebolimento ancora più accentuato:
sono state perse 12.172 imprese agricole ossia il -15,8% del totale, con una diminuzione
del -16,8% per la divisione delle coltivazioni (incidenza di circa il 95% sul totale) e del -
3,4% nella pesca, mentre la silvicoltura conosce un incremento del +14,6%. Le società di
capitali hanno guadagnato il +49,0%, le società di persone il +26,0%, mentre le imprese
individuali sono calate del -22,8%.

Il  trend è seguito anche dalla  provincia  di  Vicenza,  con  un indebolimento del  -17,9%
ovvero 1.760 imprese in valore assoluto, risultato di una perdita di 1.797 imprese nelle
coltivazioni  e di  un acquisto di  37 nella silvicoltura.  La pesca rimane invece stabile.  E’
necessario tuttavia tenere in considerazione le cancellazioni d’ufficio che hanno portato
alla  revisione degli  archivi  e che hanno sensibilmente modificato in senso negativo la
numerosità delle imprese registrate. A Vicenza l’aumento delle società di capitali e delle
società di persone esiste, ma è più ridotto rispetto alla regione e all’Italia, con un +29,4% e
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+27,7% mentre è piuttosto accentuata la riduzione delle imprese individuali e delle altre
forme, con -25,3% e -24,7%.

Nel II trimestre le imprese femminili, giovanili e straniere del settore agricolo sono così
distribuite.  In  Italia  l’agricoltura è  femminile  più  che a Vicenza  e  in  Veneto,  infatti le
femminili  agricole  sono  205.407  e  rappresentano  il  15,3%  del  totale  delle  imprese
femminili. In Veneto sono 14.754 (15,1%) e a Vicenza 1.785 (11,2%). Il  fenomeno può
essere spiegato anche grazie al fatto che molte imprese agricole femminili sono situate al
Sud. Le imprese giovanili  agricole italiane sono 53.289 pari  al  10,6% delle giovanili,  in
Veneto la quota è invece piuttosto bassa con 3.523 (6,5%), e a Vicenza al contrario è un
po’ più elevata con 433 (8,0%). In Italia l’incidenza delle imprese condotte da stranieri in
agricoltura è minima, pari al 3,0% e a 19.412 imprese; in Veneto la quota di straniere è
maggiormente presente con 5,5% e 1.800 imprese, e a Vicenza decisamente esigua con
113 in valore assoluto e peso dell’1,5%. 

Nel vicentino il Comune più “agricolo” è Montegaldella, dove quasi metà delle unità locali
è impegnata nel settore dell’agricoltura e allevamento (48,5% e 100 in valore assoluto).
Seguono Asigliano con una quota del 46,2% e Poiana con 39,3%. Il Comune che ospita
invece il  maggior numero di  unità locali  agricole in valore assoluto è Vicenza con 437
(quota del 2,8% sul totale delle unità locali del capoluogo), seguita da Lonigo con 345 e
19,1% e da Poiana con 204. Le unità locali agricole della provincia sono in tutto 8.569 e
rappresentano l’8,7% delle unità totali. 
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LA DINAMICA DEGLI ADDETTI E DEI CONTRATTI DI ASSUNZIONE

Negli ultimi 5 anni si è persa quasi la metà degli addetti nel settore agricolo in Italia e un
quarto in provincia di Vicenza. La pandemia però fa raddoppiare il saldo dei contratti di
assunzione  a  Vicenza  e  nei  prossimi  4  anni  il  5%  della  domanda  di  lavoro  italiana
proverrà dal segmento agricolo.

Per ciò che concerne gli addetti, abbiamo a disposizione i dati nell’ultimo quinquennio. La
riduzione del numero degli addetti italiani del settore agricolo è eclatante, pari al -40,9%
(324.951 in valore) specie se comparato con il totale dei settori, dove nello stesso periodo
si è invece verificato un incremento del +8,6%. Fra gli addetti agricoli veneti la riduzione è
minore rispetto al  dato nazionale ed è pari  al  -31,1% e 20.211 in valore,  concentrata
soprattutto  nelle  coltivazioni  con  un  -33,1%.  In  provincia  di  Vicenza  ha  lasciato
l’agricoltura il  -25,8% degli  addetti, ossia  1.750 persone,  un numero molto simile alle
1.760 imprese cancellate. 

Sempre analizzando i  risultati degli  anni  fra  il  2017 e il  2022,  il  saldo dei  contratti di
assunzione dell’agricoltura in provincia di Vicenza si è mantenuto fra i 100 e i 150 fino al
2019 in valore assoluto (0,1% sul saldo dei contratti di assunzione totali), per poi subire
notevoli variazioni a partire dal periodo pandemico: il 2020 sale a n. 305 (0,3%), il 2021 n.
40 e il 2022 (dato fino al II  trimestre) una somma di 610, ovvero circa n.200 in più se
comparato con i dati del II trimestre degli anni passati. Il 2020 segna quindi un picco nei
contratti di assunzione, in modo particolare nel III trimestre con la fine delle restrizioni più
dure e la ripresa della domanda, tendenza che sembra ripetersi per parte del 2022.

Grazie al Report Previsivo diffuso da Unioncamere, è possibile dare uno sguardo al futuro
fabbisogno occupazionale del settore. Al di là dell’evoluzione green e digitale che anche
l’agricoltura sta attraversando e che prevedibilmente modificherà in maniera profonda la
domanda delle figure specializzate, nel solo Nordest fra il 2022 e il 2026 è previsto un
fabbisogno  totale  in  valore  assoluto  compreso  fra  949.000  e  1.049.000.  Nel  settore
agricolo italiano si calcola che saranno necessari fra i 136.500 e 154.500 addetti, mentre
nell’agroalimentare fra i 194.000 e i 216.500, ovvero quasi il 5% della domanda totale.
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L’INTERSCAMBIO COMMERCIALE DEL SETTORE AGROALIMENTARE

Cresce in maniera decisa su base biennale il valore dell’import a causa della ripresa e
del mutato scenario internazionale, superando i 200 milioni. Si impennano il valore di
oli  e grassi,  del  pesce e degli  alimenti per animali,  che tuttavia incidono in maniera
minima  sul  totale.  Sale  anche  l’export  agricolo  ma  non  raggiunge  il  livello  pre-
pandemia,  mentre  crolla  progressivamente  il  legno  grezzo.  Buona  la  performance
dell’export alimentare su cui incidono oli e grassi, bevande, pesce e carne.

La performance dell’interscambio commerciale della provincia di Vicenza è in territorio
positivo per le importazioni del settore agricolo e alimentare, con aumenti anche molto
significativi  per  alcuni  prodotti, dovuti sia  alla  generale  ripresa,  sia  anche alla  mutata
situazione internazionale che rende difficoltosi gli approvvigionamenti e influenza i prezzi.
Fra il I trimestre 2020 e il I trimestre 2022, l’importazione dei prodotti agricoli è salita del
+42,4%, un dato tutto sommato in linea con il totale dei settori (+49,4%). Il balzo in avanti
si è verificato soprattutto fra il 2020 e il 2021 con +22,9%, meno nell’annualità successiva
con +15,9% (+38,9% per il totale dell’import vicentino). La quota di import dei prodotti
agricoli  negli  ultimi 3 anni oscilla fra il  6,4% e il  7,7%. Le importazioni  in valore per i
prodotti agricoli sono passate da 145.474.204 euro a 207.175.976, segno non solo di un
aumento  della  domanda,  ma  anche  di  un  notevole  incremento  dei  prezzi.  Di  questo
valore, l’80% è dovuto all’importazione di prodotti di colture agricole non permanenti. Per
ciò che concerne invece l’import di prodotti alimentari, fortemente legato all’agricoltura,
la crescita fra il I trimestre 2020 e lo stesso periodo del 2022 è pari a +26,1%, contro il
+49,4% del totale dell’import. La variazione nello stesso arco di tempo fra il 2021 e il 2022
è di +31,5%, più in linea con il totale dell’import di +38,9%, mentre fra il 2020 e il 2021 il
risultato è negativo ma il  gap rimane comunque non elevato (-4,2% contro +7,6% del
totale).  I  prodotti agricoli  che nell’import presentano la maggiore crescita in valore in
ragione di anno sono i prodotti di colture permanenti (+192,2%), le piante vive (+166,6%)
e il legno grezzo (+116,1%). 

Fra gli alimentari, il prodotto maggiormente importato nel vicentino è la carne lavorata e
conservata e prodotti a base di carne, con valore in euro cresciuto da 90.006.272 nel I
trimestre  2020  a  110.267.914  nello  stesso  periodo del  2022,  pari  a  quasi  metà  delle
importazioni  alimentari.  Trattandosi  di  una  variazione  minima  nella  quota  di  questo
prodotto, si può ipotizzare una crescita in valore dei prezzi meritevole di attenzione. La
maggiore crescita in valore è tuttavia riscontrabile nella categoria degli oli e grassi vegetali
e animali, con un’impennata nell’ultimo anno del +369,2% e del +424,0% dal I trimestre
2020. Tale prodotto incide solamente per il 10,3% sul totale dell’import, ma non può non
stupire il valore aumentato di 6 volte in 2 anni. Un altro prodotto il cui valore dell’import
è decisamente lievitato su base annua è il  pesce (+90,9%),  insieme con i prodotti per
l’alimentazione degli animali (+113,2%). 

Per  ciò  che  concerne  l’export,  nel  2022  i  prodotti  agricoli  incidono  per  lo  0,3%  e
l’alimentare  per  il  4,5%,  due  dati  differenti  ma  esigui  rispetto  al  totale  dell’export.
L’export agricolo è cresciuto del +10,3% su base annuale ma ancora non ha recuperato
pienamente dal periodo pandemico, in quanto la variazione è di -17,4%, in valore assoluto
da € 13.016.445 a € 10.751.371. Incidono in massima parte sul totale i prodotti di colture
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agricole permanenti e non permanenti, la cui somma è pari a € 9.612.338 e che vedono
una riduzione delle importazioni in valore su base biennale. Anche nell’export aumenta
notevolmente il  valore delle piante vive in ragione di anno (+266,2%). Le difficoltà del
legno grezzo inoltre danno luogo a risultati decisamente altalenanti in percentuale:  si
passa da € 1.432.934 nel II trimestre 2020 a € 7.128 nel 2021, per poi arrivare a € 262.113
nel 2022. Le variazioni precisamente sono di -99,5% nel 2020, +3.577,2% nel 2021 e su
base biennale -81,7%. Secondo Federcomlegno, tali valori sono conseguenza del bando
all’export da parte di Mosca e della difficoltà di reperimento di fonti alternative. Anche il
valore dei prodotti vegetali di bosco non legnosi corre sulle “montagne russe”:  € 16.986
nel 2020, € 1.538 nel 2021 e infine € 63.628, con variazioni rispettivamente di -90,9%,
+4.037,1% e di +274,6% nel biennio. Il valore dell’export degli alimentari si impenna fra i I
trimestre 2021 e il I trimestre 2022, con +39,9% quando nel precedente biennio era stato
di  +1,4%.  Si  passa  da  €  180.875.568  a  €  253.112.042,  sui  quali  pesa  in  maniera
significativa l’export degli  altri  prodotti alimentari  (23,8%), gli  oli  e i  grassi  (22,0%), le
bevande  (21,0%).  Nell’export  i  maggiori  aumenti  in  valore  coinvolgono  i  medesimi
prodotti dell’import, con il pesce che in ragione di anno decuplica  e cresce del +840,8% e
la carne che quasi raddoppia e arriva a +67,7%. 
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LE COLTIVAZIONI VICENTINE

Il prodotto principale è il mais, che vede tuttavia ridotta la sua produzione nell’anno
corrente  a  causa  della  forte  siccità,  ma  cresce  il  frumento  tenero.  Incrementa  la
produzione  di  soia,  che  fa  di  Vicenza  l’undicesima  provincia  produttrice  a  livello
nazionale. In calo anche la produzione di mele e ciliegie, ma torna a crescere il vino.

In provincia di Vicenza, fra le  ortive in piena aria il prodotto maggiormente coltivato in
termini di peso è la cipolla con 36.870 quintali e una superficie totale di 88 ettari, calati di
¼ rispetto al 2020. La produzione di cipolla è in discesa del -8,5% su base biennale. Segue
il radicchio con quintali  25.550 e h. 152, anch’esso in diminuzione del -80,9% per una
forte riduzione della superficie totale dai 666 ettari del 2019. Nel 2022 (estrazione al 16
agosto) le variazioni non sono particolarmente significative. Fra i cereali e i legumi, la fa
da padrone il mais con h.13.964 e quintali 1.425.640, una produzione cresciuta del +9,9%
dal 2019 al 2021. Nel 2022 si stima però un indebolimento del -21,2% a causa della forte
siccità  che  ha  danneggiato  i  raccolti.  Per  quanto  riguarda  il  frumento  tenero,  altra
coltivazione principe del vicentino, l’accrescimento nella produzione dal 2019 al 2021 è
del +37,4%, ovvero da quintali 430.530 a 591.750 per una superficie superiore del +5,1%.
Fra le  coltivazioni  industriali,  la  soia  fa  la  parte  del  leone con quintali  346.225 e un
aumento del +13,6% in due anni, che fa di Vicenza uno dei maggiori produttori a livello
nazionale. Fra le legnose fruttifere spicca la mela con i suoi quintali 22.880 in calo tuttavia
del  -25,4%  su  base  biennale  sempre  a  causa  degli  agenti  atmosferici  avversi.
Contrariamente  alle  aspettative,  sono  cattive  notizie  anche  per  la  ciliegia,  che  vede
diminuire la sua produzione del -12,2% e attestarsi a quintali 12.560. La produzione del
vino nel 2021 si ferma a 771.910 ettolitri, in calo sia rispetto al 2019 sia al 2020. Nel 2022
risale però a 868.399 ettolitri, con una crescita del +12,5% rispetto all’anno precedente e
di +11,4% in confronto con il periodo pre-pandemico. Nel 2021 il vino più prodotto nel
vicentino è il prosecco doc con quintali 264.959,6, ovvero il 53,1% del totale dei vini doc e
igt vicentini. La produzione del prosecco è in crescita del +10,3% sul 2020 e del +62,6% sul
2019. In tutto, nel 2021 sono stati prodotti nel vicentino quintali 499.347,2 di vini doc e
igt,  il  dato  più  basso  dal  2018.  Dando uno sguardo all’uva  da  vino,  nel  2021 si  sono
prodotti quintali 977.948, un dato di poco inferiore all’anno precedente, ma a fronte di un
aumento della superficie di +7,9%.

Vicenza  è  una  provincia  a  vocazione  prevalentemente  manifatturiera,  per  cui
nell’agricoltura il confronto con le altre province italiane non sempre la vede fra le prime
posizioni,  ma  normalmente  si  attesta  almeno  nella  top  20.  La  provincia  del  Palladio
produce nel 2022 il 2,2% di tutto il mais nazionale che ammonta a quintali 52.193.440. In
testa  alla  classifica  è  Torino  con  quintali  4.990.200,  ovvero  il  quadruplo  della  nostra
produzione.  Sempre  nel  2022  per  il  frumento  tenero  la  pole  position  è  detenuta  da
Ferrara con quintali 1.753.840 ossia 3 volte e mezza in più rispetto a Vicenza e il 6,1% del
totale dei quintali 28.624.986 prodotti a livello nazionale. Vicenza è al 19° posto per la
produzione dell’uva da vino, la cui classifica è guidata da Treviso con quintali 7.060.958,
cioè 6 volte e mezza più di Vicenza. Per il vino siamo invece i quindicesimi produttori a
livello nazionale,  mentre il  primo posto è occupato da Treviso con quintali  5.561.713,
circa il 10% del totale. Infine, Vicenza è undicesima nella classifica della soia. In testa è
Udine con il 16,2% della produzione italiana di questa coltura industriale.
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FERTILIZZANTI E AGRICOLTURA BIOLOGICA

Aumenta l’utilizzo di fertilizzanti nel territorio vicentino, ma quasi un terzo è destinato
all’agricoltura biologica, un dato superiore a quello regionale.

Veniamo ora a uno degli strumenti imprescindibili della coltivazione dei terreni, ma anche
fra i  più discussi:  i  fertilizzanti.  Sul  suolo agricolo vicentino sono stati sparsi  nel  2020
(ultimo dato disponibile) 137.447 tonnellate fra concimi, correttivi, ammendanti ecc., un
dato in crescita del +3,9% rispetto al 2018 e del +1,1% rispetto al 2019. Sempre nel 2020, i
concimi totali sono 37.060 tonnellate, il +40,2% rispetto al 2018 e il 27,0% del totale. I
fertilizzanti utilizzati in agricoltura biologica nel 2020 nel vicentino ammontano a 43.852
tonnellate, ossia il 31,9% del totale. Si tratta di un dato che sovraperforma il Veneto, che
si ferma a una quota di 21,2% ossia 296.193 tonnellate di fertilizzanti bio su un totale di
1.396.991. A Vicenza tuttavia la quota dei fertilizzanti usati per agricoltura biologica è in
calo del -10,5% sul 2018, rispetto invece a un aumento del +3,9% dei fertilizzanti totali, un
dato su cui pesa la riduzione di circa un terzo degli ammendanti. In regione la crescita dei
fertilizzanti bio su base biennale è del +6,9%, superiore all’incremento totale del +1,3%.
Sempre in Veneto, fra i bio si nota un forte aumento nell’uso di concimi minerali semplici
e dei  ternari azoto-fosfo-potassici e dei prodotti ad azione specifica. Anche nel vicentino
si  prediligono nel  2020 i  minerali  semplici  e  compositi,  e  triplicano i  concimi  organo-
minerali. 
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IL RIALZO DEI PREZZI COINVOLGE IL SETTORE AGROALIMENTARE

Sale del +15,4% in un anno l’indice della produzione nell’industria alimentare; spicca il
volo l’indice delle granaglie e aumentano anche la lavorazione di frutta e ortaggi, il vino
e  i  prodotti da  forno.  Raddoppia  l’indice  dei  prezzi  alla  produzione  dell’energia.  Al
consumo l’indice dei beni alimentari corre più dell’inflazione, ma l’energia torna ai livelli
di marzo, pur presentando una variazione del +24,9.

Poiché  l’inflazione  e  la  situazione  geopolitica  nell’ultimo  anno  hanno  impresso
cambiamenti  notevoli  al  settore  agroalimentare,  è  opportuno  dare  uno  sguardo  in
particolare  agli  indici  di  questo segmento.  Fra  giugno 2021 e  giugno 2022 in  Italia  la
crescita dell’indice dei prezzi  alla produzione nell’industria alimentare è del +15,4%. In
particolare, l’indice della lavorazione e conservazione di frutta e ortaggi è cresciuto del
+10,6%,  della  lavorazione  delle  granaglie  di  ben  il  +42,8%  (da  102,6  a  146,5),  della
produzione dei prodotti da forno del +12,5% e infine della produzione di vino l’aumento è
del +5,9%. Il prezzo alla produzione dell’energia è raddoppiato, in termini percentuali a
giugno ha raggiunto il +105,1%. Per ciò che concerne invece l’indice dei prezzi al consumo
per l’intera collettività vicentina (NIC) da luglio 2021 a luglio 2022 la già elevata variazione
congiunturale dell’indice generale del +8,6% è sovraperformata da quella relativa ai beni
alimentari del +10,4%. Mentre i beni alimentari appaiono in crescita costante, si riscontra
una riduzione congiunturale dei beni energetici fra giugno e luglio (-0,6), che riporta il
valore  più  o  meno  al  livello  di  marzo.  Per  quanto  riguarda  le  bevande  alcoliche,  si
riscontra  un  aumento  tendenziale  abbastanza  contenuto  (+1,6%).  Fra  le  altre  voci,
spiccano i beni energetici con +24,9% e i trasporti con +14,6%.
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A cura dell’Ufficio Studi, Statistica e Ricerca Economica della
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Per informazioni 
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